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1. MANDATO 

Il presente studio agronomico con la relativa carta dell’uso agricolo e delle attività 

colturali esistenti nelle zone non ancora urbanizzate, importanti allegati del Piano Urbanistico 

Comunale (P.U.C.), sono stati elaborati in rispondenza alle disposizioni e agli indirizzi di cui 

alla Legge Regionale 20 marzo 1982 n. 14, alla Legge Regionale 2 gennaio 1987 n. 2, e alla 

Legge Regionale 22 dicembre 2004 n. 16, nonché secondo le integrazioni ed adeguamenti al 

precedente studio agronomico datato 01 giugno 2005 in conformità alle osservazioni e 

prescrizioni della Provincia di Avellino.  

Pertanto, lo scrivente agronomo Mario Spagnuolo riceveva dal Comune di Santo 

Stefano del Sole l'incarico, giusta convenzione prot. n. 841 del 25.02.2019, per l'integrazione 

e l'adeguamento dello studio agronomico allegato al PUC adottato con deliberazione di G.C. 

n. 47 del 25/05/2017 in conformità a quanto disposto con la deliberazione del Consiglio 

Provinciale di Avellino n. 100 del 17/07/2018, riguardante la dichiarazione di coerenza al 

PTCP con prescrizioni. Tale incarico è stato conferito in estensione del precedente mandato 

di cui alla deliberazione di G.C. n. 54 del 13/4/2005 e successiva convenzione prot. n. 2128 

del 26/4/2005. 

Lo studio agronomico promuove il miglior utilizzo delle risorse e la riqualificazione del 

territorio comunale nel suo insieme tenendo presente le esigenze di sviluppo economico-

sociale della comunità locale con una logica di salvaguardia dei valori urbani collettivi, di 

tutela dell’ambiente e della natura, nonché di valorizzazione delle vocazioni feconde dell’area 

comunale del settore produttivo primario sulla base delle analisi dei risultati del Censimento 

Generale dell’Agricoltura. Infatti, alle aree agricole non possono più essere assegnate solo 

funzioni produttive: è evidente ormai la loro funzione di tutela ambientale e paesaggistica. 

Risulta, pertanto, indispensabile perseguire la salvaguardia dell’azienda agraria, che 



dott. agronomo  MARIO SPAGNUOLO    Via Cosimo Fanzago, 6    83100 Avellino    tel. (fax) 082523370 
 

 2

rappresenta il cardine della funzione produttiva svolta dal territorio; è proprio conservando la 

vitalità economica e sociale dell’azienda che si preservano le risorse naturali ed ambientali 

presenti nel territorio di Santo Stefano del Sole. L’individuazione di zone omogenee da un 

punto di vista paesaggistico, integrata dallo studio degli elementi caratterizzanti del paesaggio 

(storici, climatici, geografici, idrologici, floristici, vegetazionali, ecc.) e dalle analisi delle 

caratteristiche socio-economiche delle aziende, consente la definizione di priorità di tutela dei 

diversi ambiti in relazione alla vocazionalità dei terreni, limitando e vincolando il meno 

possibile lo svolgimento delle attività agricole. 

Il Comune di Santo Stefano del Sole con la realizzazione del presente lavoro della 

Carta dell’uso agricolo e delle attività colturali in atto viene a conoscere ed individua il 

carattere prevalente e reale delle qualità colturali esistenti sul tenimento comunale. Invero 

l’indagine ha lo scopo di inquadrare la situazione di destinazione dell’uso agricolo del territorio 

del Comune di Santo Stefano del Sole a supporto della redazione del P.U.C. Evidenziando, 

altresì, che su questo territorio si svolgono tutte quelle attività agricole previste dall’art. 2135 

del Codice Civile, così come indicate dall’art. 44 della Costituzione, definite da successive 

norme comunitarie, nazionali e regionali. A titolo indicativo le attività agricole sono relative a 

campi coltivati a castagneti da frutto, vigneti, nocelleti, oliveti e seminativi irrigui; seminativi 

vari; boschi d’alto fusto (faggeta), boschi misti, boschi cedui, querceto, pineta, macchia 

ripariale. Pertanto, la carta è considerata obbligatoria ed è ritenuta da tutti opportuna per 

comprendere la evoluzione del territorio rurale; da essa è derivata l’attuale distinzione tra le 

zone maggiormente vocate all’esercizio dell’agricoltura produttiva e quelle invece più idonee 

ad ospitare usi diversi tra cui appunto quello legato a particolari gradienti percettivi 

(paesaggio od ambiti di particolare caratterizzazione del territorio cui vanno dedicate speciali 

attività di salvaguardia e di valorizzazione). 
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2. IL TERRITORIO.= 

Il territorio del Comune di Santo Stefano del Sole è molto articolato, complesso e 

variabile nelle sue forme più caratteristiche. In linea generale possiamo suddividere tale 

territorio in due parti morfologicamente collegate e allo stesso tempo molto diverse. Il settore 

settentrionale caratterizzato da rilievi montani, alto-collinari e collinari fino a quote di circa 

1.141 metri s.l.m., con una idrografia fortemente sviluppata e un tessuto vegetazionale 

spesso rigoglioso e il settore meridionale caratterizzato prevalentemente da aree di piana o 

dolcemente ondulate dove l'attività antropica dominante è l'agricoltura. 

 Santo Stefano del Sole ha un'estensione territoriale di circa 10,77 Kmq. corrispondenti 

ad ettari 1.077 e comprende buona parte dei Monti Picentini, ossia della catena appenninica 

corrispondente in sostanza all'alta e media valle del bacino del fiume Sabato che forma un 

ampio e profondo solco, con andamento sinuoso e rettilineo che si protende verso la 

provincia irpina e beneventana. Il Comune di Santo Stefano del Sole è caratterizzato da una 

policentricità di centri abitati costituito dal “capoluogo” e da nuclei consolidati come le 

contrade storiche di Macchie, Toppolo, Cerreto, Capolungo, San Pietro, Starze, Boschi e San 

Giuseppe.  

Il tenimento di Santo Stefano del Sole si estende su una superficie più vasta dei 

tenimenti dei Comuni confinanti di Atripalda (ha 853), di Cesinali (ha 373), Santa Lucia di 

Serino (ha 387), di San Michele di Serino (ha 447), di Sorbo Serpico (ha 801), ma meno 

vasta di quella di Voltura I. (ha 3.276).  

Quindi i punti estremi del territorio del Comune di Santo Stefano del Sole sono: 

 a nord con i tenimenti di Atripalda (foglio catastale 1), Sorbo Serpico (fogli cat. 2-3-8-9); 

 ad est con l’esteso territorio montuoso di Volturara Irpina (foglio catastale 15 -porzione-); 

 a sud con Santa Lucia di Serino (fogli catastali 10-12-14), Serino (foglio catastale 15 –
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porzione-); 

 ad ovest con San Michele di Serino (fogli catastali 10-12), Cesinali (fogli catastali 1-4-10). 

         Invece l'ambito territoriale politicamente è compreso nella Regione Agraria 8° 

<<Colline di Avellino>>, ricade nella Comunità Montana <<Terminio Cervialto>> ed 

appartiene al comprensorio turistico del monte Terminio, nel perimetro della ZPS “Picentini” – 

IT8040021 e nel SIC IT8040011 “Monte Terminio” ed appartiene al comprensorio del Parco 

Regionale dei Monti Picentini (vedi planimetria allegata). I Comuni che compongono la 

Comunità Montana Terminio Cervialto sono: Bagnoli Irpino, Calabritto, Caposele, Cassano 

Irpino, Castelfranci, Castelvetere sul Calore, Chiusano di San Domenico, Montella, 

Montemarano, Nusco, Salza Irpina, San Mango sul Calore, Santa Lucia di Serino, Santo 

Stefano del Sole, Senerchia, Serino, Sorbo Serpico e Volturara Irpina. 

           Il tenimento di Santo Stefano del Sole è costituito da grandi zone morfologiche assai 

diverse: da una grossa barriera montuosa fiancheggiata e sormontata da rilievi, fra i quali si 

incavano pianori e da rilevante area collinare e pedemontana che degrada verso la valle sub-

pianeggiante denominata valle del fiume Sabato, ubicata fra la quota 330 e la quota 345. 

Nell'insieme il territorio di Santo Stefano del Sole per la sua configurazione di medio altopiano 

rappresenta un lembo distaccato degli antichi massicci che formano la struttura del monte 

Terminio (m. 1.806). Il cuore del tenimento montuoso di Santo Stefano del Sole è il monte 

Faggeto che conserva ancora suggestive testimonianze geologiche e risorse silvo-colturali di 

quel meraviglioso ambiente naturale: la vetta è rocciosa e quasi sempre scende lungo le 

pendici con ripidi costoni di bianco calcare, creando un forte e bel contrasto con il colore 

verde del manto boscoso. Dunque la quota minima è di m. 328 s.l.m., mentre quella massima 

-rappresentata per l'appunto dal monte Faggeto è di m. 1.141 s.l.m.; questo dato, insieme 

all'ampiezza territoriale dei boschi comunali, può rendere fin da ora una idea dell'estrema 
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varietà di ambienti rinvenibili nello stesso territorio. Infatti, questa vasta area costituisce, per 

la sua posizione e per le sue caratteristiche intrinseche, un'area di grande interesse 

naturalistico, ambientale, economico e sociale, e una possibile cerniera dei rapporti tra le due 

parti principali del sistema produttivo del paese: la montagna, i faggi, i cedui e i castagneti da 

frutto. Come nei secoli passati quando il bosco ammantava la maggior parte dell'alta collina e 

dei monti santostefanesi, mentre nelle pendici e nei pianori la forma di attività prevalente era 

l'allevamento; poi, con il graduale aumento della popolazione, le aree pianeggianti e collinari 

sono state conquistate dall'agricoltura delle vigne, degli oliveti, dei seminativi e frutticoltura.  

 Le formazioni geologiche riscontrabili nel territorio comunale di Santo Stefano del Sole 

sono costituite da rocce sedimentarie: rocce cioè derivate dalla migrazione e dall'accumulo di 

detriti prodotti dal disfacimento, operato da agenti atmosferici, della parte più superficiale 

delle terre emerse e dai successivi fenomeni di sommovimenti orogenetici dell'Appennino che 

hanno determinato la dislocazione dal fondo marino degl'imponenti strati di rocce di dolomia e 

di rocce carbonatiche che emersero nei periodi Giurassico e Cretacico dell'era Secondaria. A 

queste due unità geologiche si devono aggiungere infine le rocce ignee la cui estensione 

areale è molto estesa, affiorando, però, solo in alcuni punti, specialmente nella coltre 

superficiale. Le rocce calcareo-dolomitiche di origine sedimentaria costituiscono il basamento 

strutturale del gruppo dei monti Picentini e hanno un'età molto antica riferibile al Secondario e 

al Terziario. La loro formazione è avvenuta entro un primitivo bacino marino dove si sono 

depositati i sedimenti trasportati dalle acque scorrenti sui rilievi circondanti il bacino stesso. 

Questi sedimenti calcari, diffusi in modo significativo al di sopra di 600-1.100 metri di quota, si 

sono lentamente consolidati fino a formare delle vere e proprie bastionate rocciose e hanno 

contribuito a formare vasti territori a morfologia accidentata. Infatti nella parte più occidentale 

del comprensorio in esame, sulle bancate rocciose del monte Faggeto, monte Costa S. 
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Angelo, la stratificazione delle formazioni calcaree è resa ben evidente dalle profonde 

incisioni prodotte dai canaloni torrentizi.  

         Diverse sono le rocce calcaree rappresentate, da quelle compatte a quelle tenue, che 

danno cime rilevate ed unite, come nel monte Faggeto, dalle cui pendici scendono vari 

canaloni iemali o torrenti e su cui insiste una grande varietà di paesaggio e di ambienti 

forestali da salvaguardare dal punto di vista ecologico. Infatti, come abbiamo accennato, nel 

territorio di Santo Stefano del Sole è presente l'importante fenomeno del carsismo, proprio dei 

terreni calcari, che fa penetrare l'acqua piovana nel sottosuolo, dando origine ad una 

idrografia sotterranea che è un autentico bacino carsico chiuso, con smaltimento sotterraneo 

che va ad alimentare diverse e copiose sorgenti tra cui ricordiamo la famosa “sorgente 

Urciuoli” che ha dato vita all’antica acqua di Santo Stefano del Sole che alimenta la città di 

Napoli, erroneamente denominata “Acqua di Serino”. Sul caso storico è interessante riportare 

quanto riferisce nel 1914 il prof. Giuseppe Colacurcio, sacerdote, nel suo libro “Notizie 

Storiche del Comune di S. Stefano del Sole” a pag. 21 <<… L’acqua che è la salvezza di 

Napoli, dunque, non è ACQUA DI SERINO, ma ACQUA DI S. STEFANO DEL SOLE; questa 

è la verità di un fatto che nessuna parola, nessuno scritto, nessuna pervicacia nell’errore, 

nessuna potenza umana può distruggere. Speriamo che un giorno il diritto imprescrittibile 

della verità sia riconosciuto e l’acqua, ora detta falsamente di Serino, si abbia il suo vero 

nome: Acqua di S. Stefano del Sole…>>. Altra sorgente è quella di “Campi Pozzi". Senza 

indecisioni, il territorio vallivo di S. Stefano del Sole è ricco d’acqua. Ma certo l'acqua è icona 

della vita. 

        Nel Quaternario su tale complesso edificio calcareo e calcareo-dolomitico stratificato e 

molto fratturato, che forma l'ossatura del tenimento di Santo Stefano del Sole, si ebbero 

notevoli depositi piroclastici di natura vulcanica che costituiscono una spessa coltre di terreno 
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lavico, il quale si è sovrapposto durante le eruzioni al preesistente substrato di torba, ghiaia 

ed argilla: terra generosa che il lavorìo della natura e l'opera umana, nei secoli, hanno reso 

fra le più feraci della Campania. Nel deposito piroclastico prevalgono le ceneri vulcaniche con 

tessitura sabbiosa e presenta anche degli esiti alluvionali limo-sabbiosi. Attualmente tale 

coltre, rivestita da fitti boschi di faggi, di querce, di cedui di castagno e di conifere, scende fino 

alla pianura, dove il contatto fra terreno calcareo-piroclastico permeabile e le argille 

impermeabili fa scaturire una serie di sorgenti che hanno notevole valore per l'uomo e per 

l'allevamento bovino. Il tenimento Comunale di Santo Stefano del Sole, a differenza di quello 

di altri Comuni, è solcato dal fiume Sabato; infatti il territorio di Santo Stefano del Sole è 

interessato da una rete idrografica, in relazione al regime delle precipitazioni, alla morfologia 

e costituzione del suolo, caratterizzata soprattutto anche da corsi d'acqua di dimensioni 

adeguate e quasi tutti hanno regime torrentizio noti in loco con i toponomi di canaloni iemali o 

valloni, ai quali sono legate la formazione delle piane di San Pietro, Macchie, Cerreto, Sozze 

e le continue, talvolta, modificazioni del paesaggio. Invero, il tenimento di Santo Stefano del 

Sole, come tanti altri territori comunali della provincia di Avellino, è una vasta area in cui le 

forme di erosione assumono evidenti proporzioni e si inseriscono come elemento 

caratteristico del paesaggio forestale della catena dei monti Picentini ed in particolare del 

monte Faggeto, monte Costa S. Angelo, località Mezzacosta, Greccole e Trentuno. Tali 

fenomeni di erosione e di smottamento del terreno sono stati favoriti anche dall'intenso 

disboscamento attuato nel passato per conquistare spazio alle colture erbacee e ai castagneti 

da frutto. La realtà orografica mostra chiaramente come i diversi valloni torrentizi incidono 

buona parte dell'agro e particolarmente lo suddividono in tanti comparti, ad ognuno dei quali 

la tradizione locale ha attribuito curiosi toponomi, ancora oggi in uso, come la località Vallone 

Faggeto, Vallone Cerreto, Vallone Mezzacosta, Vallone della Montagna, Vallone delle 
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Brecce, Vallone Greccole e Vallone Futo. Il vallone Faggeto e il Vallone Futo sono tra i 

maggiori valloni per lunghezza, per bacino idrografico e per portata media che ricevono 

tributo di acqua dalle pendici dell’omonimo massiccio che viene drenato dai altri valloni. Quasi 

tutti ad alimentazione mista e discontinua nivale e pluviale, hanno piene primaverili ed 

autunnali minacciose, più temibili le prime, fin da epoca remota. Tali canaloni iemali hanno 

corso breve e nella maggioranza dei casi, sono semplici fiumare, che si gonfiano 

all'improvviso dopo le piogge intense, ma poi si riducono ad esili rigagnoli che con il caldo e 

con le stagioni asciutte si prosciugano completamente.  

 Tutto ciò comporta gravi danni al territorio per cui bisogna procedere alla 

regimentazione delle acque e alla difesa del suolo che si ottengono anzitutto gestendo e 

conservando in montagna la copertura boschiva con l’adozione della nuova revisione del 

Piano di Assestamento Forestale (PAF) dei boschi comunali (scaduto nel 2017). Oppure, con 

le disposizioni e gli indirizzi di cui alle misure del PSR Campania (2014-2020) con le quali si 

possono progettare e chiedere miglioramenti dell’ambiente e dello spazio rurale, 

promuovendo il miglior utilizzo delle risorse e la riqualificazione del territorio comunale nel suo 

insieme, tenendo presente le esigenze di sviluppo economico-sociale della comunità di Santo 

Stefano del Sole con una logica di salvaguardia dei valori collettivi, di tutela dell’ambiente, 

dell’ecologia e della natura, nonché di valorizzazione e di mantenimento delle condizioni di 

stabilità dei suoli di proprietà comunale. Nonostante ciò, è spesso indispensabile procedere 

anche a sistemare l'alveo dei canaloni con interventi di ingegneria naturalistica, con briglie, 

opere murarie poste trasversalmente al corso del torrente per ridurre la velocità dell'acqua e 

quindi annullare l'erosione con gabbionate e graticciate che impediscono i movimenti delle 

sponde dei valloni. Però, unitamente alle caratteristiche geo-morfologiche dei versanti, 

concorrono in modo rilevante anche i fattori antropici, come il fuoco, il pascolo e i tagli abusivi. 
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Tuttavia, la presenza diffusa della vegetazione e del bosco, fino a quote particolarmente 

elevate su tutti i versanti comunque esposti, rende minimi i fenomeni erosivi e la formazione 

di frane e smottamenti.   

 I terreni dell’agro di Santo Stefano del Sole sono in parte argillosi, sabbiosi e nella 

fascia del fiume Sabato sono ghiaiosi, sabbiosi limosi e terre organiche. Nei terreni argillosi, 

le argille sono caratterizzate da grande superficie interna e pochi spazi vuoti. I terreni argillosi 

presentano notevole possibilità di attingere l’acqua, anche dagli strati profondi per l’alto grado 

di capillarità posseduto; per la loro struttura colloidale si prestano molto bene all’assorbimento 

delle sostanze nutritive sciolte nell’acqua. Possiedono un’elevata impermeabilità che riduce o 

annulla addirittura il dilavamento; per contro si prestano male ad essere lavorati asciutti ed 

ancor di più bagnati e per la scarsa porosità ostacolano la circolazione dell’aria. Nei terreni 

sabbiosi, le sabbie sono caratterizzate da scarsa superficie interna e molti spazi vuoti. I 

terreni sabbiosi presentano, pertanto, grande sensibilità alla siccità e conseguentemente, per 

la ridotta capillarità, scarsa possibilità di attingimento dell’acqua dagli strati sottostanti; 

mancano di potere assorbente, sono dotati di grande permeabilità, sono soggetti al 

dilavamento e richiedono dotazioni irrigue, ma sono sempre di agevole lavorazione. Nei 

terreni limosi, il limo è costituito da particelle di dimensioni medie. 

Il clima dell’area territoriale di Santo Stefano del Sole varia sensibilmente in funzione 

della posizione orografica. Dai dati pluviometrici registrati dalla stazione meteorologica di 

Montevergine, posta a m. 1.270 s.l.m., e pubblicati per il cinquantennio 1921-1976 e dalle 

recenti informazioni della banca dati sul territorio del Consorzio Interprovinciale dell’Alto 

Calore si rileva che la quantità media annuale di pioggia è di mm. 1.700. Le stagioni più 

piovose sono l'autunno e la primavera; buone precipitazioni si hanno anche durante la 

stagione invernale, dove prevalgono le abbondanti nevicate; la stagione più arida è l'estate la 
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cui siccità può durare anche 60-90 giorni. La piovosità sarebbe dovunque sufficiente, quando 

non addirittura abbondante, ma è molto variabile e mal distribuita, specialmente in 

quest'ultimo lustro in cui le stagioni sembrano variare o scomparire del tutto. La catena del 

Terminio, esposta ai venti umidi, è una tra le zone più piovose dell'area della piana del 

Sabato: la distribuzione delle piogge è influenzata dalla costituzione morfologica del territorio; 

il massimo delle precipitazioni (mm. 1.700 e fino a 2.000 mm. nelle aree culminanti) si 

concentra sulla linea dei rilievi; la catena del Terminio, bloccando i venti umidi, fa scendere la 

piovosità sotto i 1.500 mm. nelle aree depresse interne della stessa valle serinese. Si tratta di 

medie indicative, data l'estrema e capricciosa variabilità di anno in anno, comunque Santo 

Stefano del Sole è uno dei Comuni più piovoso dell'Irpinia. Caratteristica di Santo Stefano del 

Sole è la violenza delle precipitazioni, che rovesciano quantità enormi di acqua in poche ore o 

addirittura in pochi minuti, producendo frane e smottamenti; fra queste sono anche i temporali 

con grandine soprattutto in primavera. Incessante è, pertanto, la lotta del boscaiolo e 

dell’agricoltore contro la natura. Come già riferito per i lustri trascorsi un documento molto 

utile ed efficace per leggere la storia meteorologica del territorio provinciale è stata la 

pubblicazione dell'Osservatorio Meteorologico di Montevergine che era ubicato a quota 1.270 

m. s.l.m. e pertanto in un habitat ambientale molto simile a quello del territorio del Terminio. 

Oggi sulla base dello studio del clima da parte dell'Aeronautica Militare, che ha rilevato 

centinaia di manifestazioni atmosferiche, l'ISTAT pubblica le precipitazioni (pioggia e neve) e 

le temperature nell'Annuario Statistico e Meteorologico. In queste tavole sono appunto indicati 

con rilievi mensili la caduta della pioggia in quantità espressa in mm. con relativa frequenza, 

nonché la temperatura estrema e media. La temperatura si aggira sui 14° - 16° C.; le minime 

di gennaio fra i 4° e i 5° C., ma nelle zone più elevate l'aria fredda ristagna a lungo; le 

massime estive di luglio-agosto oscillano tra i 25° e i 28° C., raggiungendo talvolta 
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temperature di 37°-38°.Si possono avere valori estremi nel periodo novembre-marzo 

temperature al di sotto di 0° C; mentre le temperature minime assolute raggiungono e 

superano talvolta i -4° C. Comunque nel complesso il clima interessante il territorio di Santo 

Stefano del Sole è mite. 

Consultando il Piano di Sviluppo Economico-Sociale, redatto a cura della Comunità 

Montana, si evince che la stazione termometrica di Avellino ha rilevato i seguenti dati: 

 Tab. 1- Temperature medie mensili, temperature attese al 75% 
                                                                                                
    mesi       temperature medie mensili   temperature attese 
                                                                                                

 aprile                12.3                        13.3 

 maggio                 15.9                        16.7 

 giugno                  20.1                        21.1 

 luglio                23.0                        23.8 

 agosto                 22.5                        23.3 

 settembre             19.5                        20.4 

 
 La maggior parte del territorio comunale di Santo Stefano del Sole è sottoposto a 

vincolo idrogeologico regolato dalla legge forestale più importante del settore, tuttora in 

vigore, cioè il R.D.L. n. 3267 del 30.12.1923. Inoltre sul territorio Santo Stefano del Sole sono 

presenti anche il vincolo paesaggistico e i vincoli che prevede il Parco Regionale dei Monti 

Picentini. 

a) Vincolo paesaggistico L. n.1497/1939; L. n. 431/85;T.U. n. 490/99; D.lgs n. 42/2004. 

La normativa sul paesaggio ed il vincolo paesaggistico – ambientale si è sedimentata in 

tempi successivi nell’ordinamento italiano generando non poche dissertazioni giuridiche, 

dottrinarie e giurisprudenziali sul concetto di paesaggio e di ambiente che, in funzione della 

legislazione italiana e delle convenzioni europee, hanno subito nel tempo rivisitazioni 

interpretative e definitorie. 
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Lo studio agronomico non ha potuto esimersi dal riportare il vincolo paesaggistico, esteso 

a tutti i terreni coperti da foreste e da boschi ed a quelli sottoposti al vincolo del 

rimboschimento (art. 142 del D.lgs 42/2001). 

Alla luce di tali vincoli si riconosce sempre più l’importanza fondamentale che assumono le 

aree dotate di risorse naturali e, più in particolare, i boschi che svolgono le principali funzioni: 

 Funzione produttiva; 

 Funzione protettiva; 

 Funzione ricreativa; 

 Funzione ecologica;  

 Funzione paesaggistica; 

 ZPS “Picentini”  IT8040021; 

  SIC IT8040011 “Monte Terminio”; 

  comprensorio del Parco Regionale dei Monti Picentini 

 3. STRUTTURA SOCIO-ECONOMICA DEL TERRITORIO SANTOSTEFANESE=. 

Una rilevante importanza nello studio del territorio assume anche la conoscenza della 

struttura socio-economica. Nell’ultimo cinquantennio si è verificato, nel Comune di Santo 

Stefano del Sole, uno scompiglio del tessuto sociale, simile a quanto è avvenuto in numerose 

altre aree del bacino del fiume Sabato.  

Nel 2000, a giudicare da quanto è avvenuto nell’ultimo trentennio, la popolazione 

residente di 7.1521 abitanti di cui 3.526 maschi e 3.626 femmine, non si discosta dai livelli dei 

decenni precedenti rilevati con il censimento dell’anno 1991, dell’anno 1981, degli anni 1971 

e 1961, le cui variazioni sono riportate nella presente tabella: 

 

                                                           
1 Fonte ISTAT 
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 POPOLAZIONE  RESIDENTE2           

        COMUNE                                       Variazione                                  Variazione    

  S.Stefano del Sole   1961   1971     assoluta     %         1981      1991             assoluta       %        2018 

                                    1799   1421      -  378       -21              1.583      1797                214         13,5      2169                             

                 

        Sul lungo-medio periodo la popolazione di Santo Stefano del Sole è destinata ad 

aumentare come storicamente ha evidenziato lo spazio di tempo 1991-2004 in cui i residenti 

contavano nel 1991 n. 1.797 abitanti, nell’anno 2004 n. 2.072 abitanti ed oggi (01 gennaio 

2018) n. 2.169 abitanti. La brusca variazione di popolazione era già avvertita nel 2003 in cui 

si ebbe un forte rialzo a n. 1.982 abitanti per risalire ancora rapidamente, come predetto nel 

2004 a n. 2.072 abitanti ed ad oggi a n. 2.169 nonostante le morti (26) avessero presero il 

sopravvento sui nati (23)3.  

 Tab. n. 2:          

Bilancio demografico anno 2017 e popolazione residente  

al 31 Dicembre nel Comune di Santo Stefano del Sole 4 

Maschi Femmine Totale 

Popolazione al 1° gennaio 1051 1135 2186 

Nati 14 9 23 

Morti 15 11 26 

Saldo Naturale -1 -2 -3 

Iscritti da altri comuni 28 31 59 

Iscritti dall'estero 2 0 2 

Altri iscritti 2 0 2 

Cancellati per altri comuni 33 29 62 

Cancellati per l'estero 2 3 5 

Altri cancellati 2 8 10 

Saldo Migratorio e per altri motivi -5 -9 -14 

Popolazione residente in famiglia 1045 1124 2169 

Popolazione residente in convivenza 0 0 0 

Unità in più/meno dovute a variazioni territoriali 0 0 0 

                                                           
2 Fonte C.C.I.A.A. Avellino ed Annuario Statistico Campano della Regione Campania anno 2002. 
3 Fonte ISTAT 
4 fonte ISTAT 
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Popolazione al 31 dicembre 1045 1124 2169 

Numero di Famiglie 853 

Numero di Convivenze 0 

Numero medio di componenti per famiglia 2.5 

  

 
Popolazione Santo Stefano del Sole 2001-2017 

Andamento demografico della popolazione residente nel comune di Santo Stefano del Sole 
dal 2001 al 2017. Grafici e statistiche su dati ISTAT al 31 dicembre di ogni anno. 

 
 

La tabella n. 3 in basso riporta il dettaglio della variazione della popolazione residente al 31 
dicembre di ogni anno. Vengono riportate ulteriori due righe con i dati rilevati il giorno dell'ultimo 

censimento della popolazione e quelli registrati in anagrafe il giorno precedente. 

Anno Data rilevamento Popolazione
residente

Variazione
assoluta

Variazione 
percentuale 

Numero
Famiglie

Media 
componenti
per famiglia

2001 31 dicembre  1.935 - - - -

2002 31 dicembre  1.982 +47 +2,43% - -

2003 31 dicembre  2.041 +59 +2,98% 770 2,65

2004 31 dicembre  2.072 +31 +1,52% 790 2,62

2005 31 dicembre  2.132 +60 +2,90% 822 2,59

2006 31 dicembre  2.199 +67 +3,14% 849 2,59



dott. agronomo  MARIO SPAGNUOLO    Via Cosimo Fanzago, 6    83100 Avellino    tel. (fax) 082523370 
 

 15

2007 31 dicembre  2.196 -3 -0,14% 867 2,53

2008 31 dicembre  2.247 +51 +2,32% 885 2,54

2009 31 dicembre  2.205 -42 -1,87% 872 2,53

2010 31 dicembre  2.218 +13 +0,59% 878 2,

2011 (¹) 8 ottobre 2.213 -5 -0,23% 880 2,51

2011 (²) 9 ottobre 2.189 -24 -1,08% - -

2011 (³) 31 dicembre  2.184 -34 -1,53% 876 2,49

2012 31 dicembre  2.214 +30 +1,37% 883 2,51

2013 31 dicembre  2.264 +50 +2,26% 884 2,56

2014 31 dicembre  2.225 -39 -1,72% 861 2,58

2015 31 dicembre  2.208 -17 -0,76% 868 2,54

2016 31 dicembre  2.186 -22 -1,00% 857 2,55

2017 31 dicembre  2.169 -17 -0,78% 853 2,54

(1) popolazione anagrafica al 8 ottobre 2011, giorno prima del censimento 2011. 

(²) popolazione censita il 9 ottobre 2011, data di riferimento del censimento 2011. 

(³) la variazione assoluta e percentuale si riferiscono al confronto con i dati del 31 dicembre 2010. 

 

               Il ricambio sociale si accentuerà; nel mercato del lavoro si presenteranno sia i 

soggetti qualificati per le attività più moderne, sia quelli a bassa qualificazione per i lavori 

tradizionali, agricoli e commerciali. Le previsioni demografiche al 2019 danno una 

diminuzione compresa fra un massimo di 90 abitanti (previsione a tassi costanti), ed un 

minimo di 85 circa (ipotesi legata a una fecondità decrescente e a una mortalità crescente), 

passando attraverso una ipotesi intermedia (immigrazione crescente) con una diminuzione di 

70 abitanti. Tutte e tre le ipotesi, pur nella diversità dei risultati, prevedono una crescita della 

popolazione della terza e quarta età e una diminuzione nelle classi d’età corrispondenti alla 
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scuola media superiore e università. Naturalmente, se non vi sarà ripresa della fecondità 

anche le classi d’età corrispondenti alla scuola dell’obbligo subiranno un certo 

ridimensionamento. Molti servizi dovranno quindi essere riorganizzati e ripensati in relazione 

ai mutamenti demografici e sociali prevedibili nelle diverse aree: il maggiore dinamismo nel 

cuore della città di Santo Stefano del Sole, la regressione (più o meno compensata 

dall’emigrazione) nelle contrade storiche di Macchie, Toppolo, Cerreto, Capolungo, San 

Pietro, Starze, Boschi e San Giuseppe.   

          Non è nostra intenzione in questa sede discutere le cause del dinamismo 

demografico: vorremmo limitarci a considerarne gli effetti macroscopici sui caratteri del 

paesaggio vegetale. Lo spopolamento si traduce, nel nostro caso, in una contrazione delle 

zone coltivate e, secondo quanto abbiamo notato, in un relativamente rapido ingresso della 

vegetazione arbustiva ed arborea. Comunque è molto probabile che nei prossimi anni il 

territorio comunale venga interessato da flussi migratori di origine extracomunale più 

consistenti di quelli attualmente in corso: la composizione di queste correnti migratorie (sotto 

il profilo della provenienza, dell'età e del sesso, del livello di qualificazione scolastica e 

lavorativa) rappresentano sicuramente una delle variabili che condizioneranno maggiormente 

il futuro assetto demografico e sociale.  

Un primo elemento che permette una valutazione dell'importanza del comparto agricolo è 

quello della valutazione della superficie disponibile per le coltivazioni agrarie e boschive. Ciò 

risulta di particolare importanza in una zona montuosa e fortemente corrugata qual è il 

Santostefanese. Il territorio di Santo Stefano del Sole per estensione è superiore ad appena 6 

territori dei suddetti Comuni Irpini compresi nella comunità montana. Le zone montane si 

identificano con i fogli catastali 2 (porzione) - 3- 8 – 9 – 13 - 14 e 15. Quindi nel piano 

generale di sviluppo strettamente collegato al territorio, all'attività e ai servizi di carattere 
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generale bisogna tenere conto anche delle linee programmatiche della Comunità Montana 

che favorisce il finanziamento delle relative iniziative. Quest'ultimo, in particolare, dovrà 

essere finalizzato e mirato e, quindi, non dispersivo all'obbiettivo unificante del sostegno e 

dello sviluppo dei redditi agricoli, attraverso il miglioramento dell'efficienza dell'impresa in 

un'agricoltura tesa ad assicurare un buon tornaconto ed orientata al mercato interprovinciale 

e regionale che è alla ricerca di un tipo di agricoltura che tuteli la salute del produttore, del 

consumatore e di non alterare o danneggiare l'ambiente. 

Tab. n. 4.  
 

 N. Comune Popolazione
residenti al 2018

Superficie
km²

Densità 
abitanti/km² 

Altitudine
m s.l.m.

1 Bagnoli Irpino 3.139 68,81 46 654

2 Calabritto 2.317 56,33 41 480

3 Caposele 3.430 41,28 83 405

4 Cassano Irpino 964 13,07 74 510

5 Castelfranci 1.986 11,69 170 450

6 Castelvetere sul Calore 1.569 17,17 91 750

7 Chiusano di San D. 2.219 24,60 90 700

8 Montella 7.692 82,96 93 560

9 Montemarano 2.809 34,01 83 820

10 Nusco 4.153 53,60 77 914

11 Salza Irpina 742 4,96 150 540

12 San Mango sul Calore 1.169 14,59 80 470

13 Santa Lucia di Serino 1.400 3,93 356 400

14 Santo Stefano del Sole 2.169 10,77 201 547 

15 Senerchia 804 32,03 25 605

16 Serino 6.968 52,50 133 416

17 Sorbo Serpico 602 8,10 74 480

18 Volturara Irpina 3.207 32,42 99 697

       Totale                       47.339           562,82          
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Queste norme di buona pratica agricola perseguono gli obiettivi di contenere i 

trattamenti antiparassitari e di ridurre l'uso di prodotti chimici di sintesi (concimi o fitofarmaci). 

Infatti, l'agricoltura biologica continua a diffondersi anche nel sanstefanese con un costante 

aumento sia nel numero delle aziende agricole che nella superficie investita specialmente a 

castagneto da frutto, ad oliveto, a vigneto specializzato e seminativo irriguo a coltura 

intensiva. Nell'ambito di quest'ultimo progetto previsto dalle incentivazioni europee (OCM – 

PSR Campania 2014-2020 e Misure varie), alcuni interventi di pratica agricola prevedono 

l'applicazione di tecniche a limitato impatto ambientale nel controllo dei parassiti delle colture 

(confusione sessuale, insetti utili, Bacillus thuringiensis o l'imenottero parassitoide larvale 

ectofago solitario Torymus sinensis contro il cinipide del castagno). Il regolamento però che 

traduce in forma più organica e complessiva tale politica è il 2078 del 30.06.92 ed il PSR 

relativo a metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze di protezione e 

conservazione dell'ambiente e con la cura dello spazio naturale. Dalla consultazione di 

esemplificazioni tabulari della Camera di Commercio di Avellino, dalla cartografia cromatica e 

dalle fondi ISTAT, oltreché da osservazioni dirette sui luoghi si ricavano notevoli conoscenze 

sull'agricoltura, sui boschi, sull'evoluzione urbanistica della città di Santo Stefano del Sole, 

sulla composizione sociale dei detentori della terra, sulla distribuzione della qualità d'uso e sul 

significato e sul peso delle attuali forme di conduzione.  A ciò si aggiungono la estrema 

polverizzazione e frazionamento della proprietà privata (in montagna ed in collina misura 

mediamente 1,50 ettari, mentre in pianura supera il moggio), la buona viabilità rurale e del 

bosco, che consente un uso razionale dei mezzi meccanici adatti al territorio e la ridotta 

professionalità degli agricoltori che è rappresentata da una popolazione attiva notevolmente 

invecchiata. L'invecchiamento risulta più critico nelle piccole aziende in cui, tra l'altro, la forza 

di ricambio raggiunge livelli insoddisfacenti e si verifica un'alta femminilizzazione tra gli 
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operatori. Una popolazione che invecchia progressivamente mette a dura prova la rete dei 

servizi, la funzionalità e l’efficacia delle politiche.  

4. CARTA DELL’USO AGRICOLO DEL SUOLO .= 

  Lo stato di fatto rilevato al 2005 e rivisitato nei primi mesi di gennaio, febbraio, marzo 

del 2019 sia con l’osservazione della cartografia relativa che con l’osservazione diretta sui 

luoghi evidenzia una territorialità rurale a fondamentale valore paesaggistico includente gli 

spazi agricoli della bella pianura e del territorio sub-pianeggiante delle alture collinari, e 

montane, contraddistinti dalla insistenza di piante tipiche di cospicuo valore produttivo e 

paesaggistico. 

  Le destinazioni d’uso agricolo del suolo, le attività antropiche ed industriali sono: 

1. attività agricole a rotazione agraria su medie superfici a struttura omogenea per 

produzione di cereali, leguminose e solanacee, nelle aree della bassa e media piana di 

Boschi, Toppolo, Cerreto, Sozze, S. Pietro e Macchie; 

2. orticoltura familiare specialmente nelle zone in prossimità delle contrade storiche fluviali;  

3. attività frutticola specialmente nelle zone del sanstefanese in prossimità del centro di 

Sozze. La minuta frammentazione evidenzia la presenza di piccole aziende agricole a 

conduzione diretta di tipo familiare. L’indirizzo frutticolo risulta più evidente nella zona di 

Boschi e San Pietro malgrado nell’ultimo decennio esso risulta in leggera diminuzione.  

 Nello studio effettuato sono state riscontrate le qualità d’uso del suolo restituite nella 

relativa “Carta dell’Uso Agricolo del Suolo e delle attività colturali esistenti nelle zone non 

ancora urbanizzate” qui acclusa su tavola con legenda cromatica. Infatti, al presente studio 

agronomico, la cartografia descrive le analisi all’interno delle singole categorie secondo il 

modello di Legenda CORINE Land Cover. Difatti i dati relativi all'uso del suolo per il territorio 

oggetto di studio sono stati ottenuti in prima istanza mediante consultazione su base 
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cartografico C.T.R. scala 1:5.000 della Regione Campania, con fotointerpretazione delle 

ortofoto “ Programma IT 2000” della C.G.R.A. alla scala 1:10.000 (anno 1998), con 

consultazione ortofoto “ORCA” in scala 1: 5.000 della Regione Campania relative a voli 

effettuati a partire dal 2005. I dati così ottenuti sono stati convalidati e aggiornati mediante 

sopralluoghi, verifiche a terra e rilievi GPS con dispositivo palmare mod. Trimble serie Juno. 

. La metodologia utilizzata è quella appunto della Corine Land Cover, che prende in 

esame quattro macroclassi di uso del suolo, denominate: 1. superfici artificiali, 2. superfici 

agricole utilizzate, 3.  territori boscati e ambienti semi-naturali e 5. acque continentali, che a 

loro volta comprendono ulteriori sottoclassi a livello di dettaglio che va dal primo al terzo, per 

alcune sottoclassi, fino al quinto.   

  L’esame ha consentito di rilevare che le superfici agricole sono decisamente 

predominanti; in particolare le aree agricole a prevalenti colture erbacee (seminativo, 

seminativo irriguo a coltura intensiva e seminativo arborato) rappresentano quasi 30,3% del 

totale, mentre quelle agricole a prevalenti colture legnose (castagneto da frutto e nocelleto), 

delle quali la più diffusa è certamente quella a castagneto da frutto, rappresentano circa il 

5,49% del totale. I castagneti sono concentrati in gran parte sulle zone collinari del settore 

nord-occidentale del Comune. Nell’area in esame tale forma di utilizzazione del suolo si è 

consolidata nel tempo in funzione delle condizioni pedo-climatiche prevalenti, che hanno 

favorito lo sviluppo di un numero limitato di tipologie colturali (uva da vino 4,51%, olivo 1,71%, 

melo, pero, noci, ciliegio, etc.). Invece le zone montane da tutelare per la conservazione del 

patrimonio ambientale e forestale sono utilizzate da piante boschive (ceduo di castagno, 

querceto, ceduo misto castanile e conifere, faggeta, pineta) che rappresentano circa il 58,8%. 

  La fotografia dell’uso del suolo dell’intero territorio Santostefanese viene schematizzato 

qui di seguito nella presente tabella n. 5:  
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Tabella n. 5.  

Santo Stefano del Sole - Carta Uso Suolo Agricolo       

Tipo di coltura 
Codice  

Corine Land Cover area (mq) area (ha) % 

bosco ceduo castanile 3.1.1.1           1.649.617  164.96.17 15.32% 

bosco ceduo di quercia 3.1.1.2                   9.779  0.97.79 0.09% 

faggeta 3.1.1.3              860.624  86.06.24 7.99% 

pioppeto 3.1.1.4                 47.558  4.75.58 0.44% 

pineta (rimboschimenti) 3.1.2.1              371.590  37.15.90 3.45% 

bosco ceduo castanile e di conifere 3.1.3.1           2.540.165  254.01.65 23.59% 

incolto produttivo e improduttivo 3.2.1                 29.097  2.90.97 0.27% 

seminativo irriguo a coltura intensiva 2.1.1              606.730  60.67.30 5.63% 

seminativo 2.1.2.1                 71.344  7.13.44 0.66% 

seminativo arborato 2.1.2.2           2.587.509  258.75.09 24.03% 

fungaia 2.1.2.3                   4.999  0.49.99 0.05% 

vigneto 2.2.1              485.815  48.58.15 4.51% 

oliveto 2.2.3              184.419  18.44.19 1.71% 

castagneto da frutto 2.2.4              591.753  59.17.53 5.49% 

noccioleto 2.2.5                 35.980  3.59.80 0.33% 

macchia ripariale 3.2.2                 37.387  3.73.87 0.35% 

metanodotto 3.2.3                 55.210  5.52.10 0.51% 

cava 1.3.1                   1.474  0.14.74 0.01% 

area urbana ed edificata 1              598.950  59.89.50 5.56% 

totale          10.770.000  1077.00.00 100.0% 
 
 

le zone scoperte e i suoli incolti sono relativamente estesi ed interessano circa il 0,3% del 

totale. Viceversa la macchia ripariale, lembo particolare del paesaggio agrario e forestale, è 

diffusa lungo il corso del fiume Sabato, dei torrenti e valloni, occupando un corridoio pari al 

0,3% del territorio che deve essere non solo salvaguardato, ma anche conosciuto, essendo 

nello stesso tempo una cospicua risorsa con valenza d’identità paesaggistica, naturalistica e 

storica-culturale. Le aree urbane, gli insediamenti infrastrutturali ed industriali, le reti 

cinematiche ed altre forme di utilizzazioni rappresentano circa il 6% dell’intera superficie 

territoriale (compreso cava e fascia vegetazionale del metanodotto).  
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   In sintesi, dall’esame dei dati disponibili e dalle rilevazioni effettuate è emerso che il 

territorio comunale di Santo Stefano del Sole denota, come era lecito attendersi, caratteri di 

forte intervento antropico. Infatti la copertura vegetale e l’attività umana rappresentano i due 

principali aspetti presi in considerazione nella realizzazione di questa carta.  

  L’azione antropica, appunto, ha notevolmente inciso sull’ambiente modificando a volte 

profondamente l’equilibrio pedo-vegetazionale, spesso in senso negativo (disboscamenti, 

movimenti di terreno, asportazione delle parti più fertili del suolo, erosione dei versanti, ecc.), 

talvolta in senso positivo (rimboschimenti con conseguente consolidamento di pendici 

franose, regimentazione delle acque, ecc.).  

  E’ basilare sottolineare che la legenda Corine Land Cover così realizzata, attraverso 

la costruzione delle varie tipologie d’uso del suolo, ha consentito allo scrivente di individuare 

le seguenti quattro  macroclassi (classi 1. – 2. – 3. e 5.) di uso del suolo con ambiti territoriali 

specifici: 

1. SUPERFICI   ARTIFICIALI: 

1.3. Zone estrattive, cantieri, discariche, e terreni artefatti e abbandonati 

1.3.1 Aree estrattive (Cava)=. 

  In questa area è presente una cava dismessa da coprire, da mascherare, da 

mimetizzare o meglio da recuperare.  

L’area deve essere migliorata non solo con la messa a dimora di piante autoctone ma 

deve essere affrontata la questione di un eventuale ripristino funzionale, ecologico e 

paesaggistico dell’intero ambito, ossia il recupero ambientale dovrà essere a prevalente 

contenuto naturalistico e paesaggistico al fine di tutelare e valorizzare il patrimonio 

ambientale. 
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2. SUPERFICI  AGRICOLE  UTILIZZATE 

 2.1. Seminativi 

 2.1.1. Seminativi in aree irrigue 

 Si tratta dello spazio circoscritto del territorio del Comune di Santo Stefano del Sole 

che interessa un’ampia porzione della sponda destra della valle del fiume Sabato; comprende 

al suo interno l’estrema parte dell’abitato delle contrade “Cerreto”, “Macchie” e “Boschi”. 

L’ambiente è caratterizzato prevalentemente da una superficie agricola di seminativo irriguo a 

coltura intensiva. Qui la terra non riposa quasi mai ed è verdeggiante e ricca di ortaggi diversi 

in tutte le stagioni dell'anno. La particolarità conferita ai fondi di questo ambito fluviale del 

Sabato dalla fecondità della sua utilizzazione agricola risalta tanto più in quanto si è affermata 

attraverso le medie e piccole proprietà dei diretti coltivatori, ai fazzoletti di terra di semplici 

coltivatori, artigiani e commercianti. Nei piani i fertili campi sono utilizzati da specie orticole 

varie come le tradizionali brassicaceae: broccoletto di rapa (Brassica rapa L.), cavolfiore 

(Brassica oleracea L.), cavolo cappuccio (Brassica oleracea L.), cavolo verza (Brassica 

oleracea L.), cavolo broccolo (Brassica oleracea L.), ruchetta (Eruca sativa L.), ravanello 

(Raphanus sativus L.); come le locali chenopodiaceae: bietola da orto (Beta vulgaris L.), 

spinacio (Spinacia oleracea L.); come le primitive cucurbitaceae: cetriolo (Cucumis sativus) e 

zucchino (Cucurbita pepo L.); le diffuse leguminose: fagiolino e fagiolo da sgusciare 

(Phaseolus vulgaris L.), pisello (Pisum sativum L.), fava (Vicia faba L.); le estese coltivazioni 

di solanaceae: pomodoro (Lycopersicum esculentum Mill.), patata (Solanum tuberosum L.), 

melanzana (Solanum melongena L.); come molto curata è la coltivazione delle apiaceae: 

sedano, carota, finocchio e prezzemolo, nonché delle asteraceae: scarola, endivia, lattuga, 

cicoria, delle amarillidaceae: cipolla, ed infine della labiata per eccellenza: basilico (Ocimum 

basilicum L.).   
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 Quindi si tratta di zone senza sostanziali limitazioni all'uso agricolo, in cui l'attività 

agricola assume diffusamente carattere dominante, sia rispetto al paesaggio legato al fiume 

che alla struttura socio-economica. In queste contrade storiche, in cui l'insediamento agricolo 

è stato determinato principalmente dalle eccellenti qualità agronomiche e che accolgono 

un'agricoltura di piccole aziende, caratterizzata da ordinari investimenti fondiari, il legame fra 

caratteri fluviali e agricoltura è in genere antico e forte.   

 Gli orti fluviali restano allora una primizia del territorio di Santo Stefano del Sole. 

 L’ambito è molto florido ed è rappresentato anche da grandi alberi isolati (platani, olmi, 

pioppi, ontani), secolari esemplari di querce e di castagno permangono nel seminativo irriguo. 

Sono residui dei boschi, ultracentenari e riferimenti storici per conoscenze 

dendrocronologiche, che ricoprivano completamente il territorio. Questo tratto di territorio 

conserva orti ed anche esigui nocelleti; infatti, si percepisce il tratto punteggiato di nocciuoli 

allevati a ceppaia o a monocaule che giungono fino ai terrazzamenti dei castagneti da frutto. 

E’ un ambiente coltivato dall’uomo e disegnato seguendo i bisogni sociali ed economici 

strettamente legati alle attività produttive, nonché caratterizzato da semplici relazioni tra il 

patrimonio costruito, gli usi del suolo, i vincoli fisici e il riconoscimento collettivo di valore 

dell’ordine naturale.  

 Carattere saliente di questo ambito è la presenza di un tratto del corso del fiume 

Sabato, dove l’antica civiltà sorse nel suo bacino parecchi millenni orsono, per estendersi, 

successivamente. Il fiume Sabato è nella storia di Santo Stefano del Sole, o meglio, il fiume 

Sabato è la storia di Santo Stefano del Sole; sulle sue sponde, fin dai tempi di Diocleziano, 

c’erano una infinità di attività ma soprattutto fasce ripariali, orti, coltivi e successivamente 

lavatoi e mulini. Non si può e non si deve perdere la ricchezza degli anni e dei secoli, non si 

devono toccare le tradizioni, le credenze, le leggende, le memorie, ma bisogna fare in modo 
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di conservare e mantenere le valenze ambientali e i biotopi. Il paesaggio del fiume Sabato, 

con pietrisco e sabbia, le residue fasce ripariali formate da idrofite, le cortine di salice sulle 

sponde, i filari di pioppi, ontani ed olmi, le recenti robinie, costituisce un aspetto particolare di 

questo ambito che rappresenta un "filo di perle" composto da elementi spondali, argini, 

acqua, flora, vegetazione e fauna. Il "filo" è sempre lui, il vecchio corso fluviale del Sabato su 

cui tante mani diverse si sono preoccupate di come sfruttare le risorse del fiume, ma nessuno 

si è occupato del fiume. Il fiume dà vita ad ambienti naturali straordinari, a paesaggi di rara 

bellezza, che ricreano l’animo delle persone che si fermano ad ammirarli, degli agricoltori, dei 

cittadini, delle scolaresche, dei pescatori e dei cacciatori che frequentano le sue rive e le sue 

acque.  Il fiume Sabato è un bene inestimabile eppure i prelievi d’acqua sempre più massicci, 

lo scarico dei veleni dell’industria, gli antiparassitari dell’agricoltura, le acque luride non 

depurate lo stanno distruggendo, riducendo la sua capacità autodepurativa, cementando i 

terreni intorno al fiume, ingabbiando le sue sponde, tagliando la vegetazione ripariale. 

    

 2.1.2. Seminativi in aree non irrigue 

 2.1.2.1 Seminativo 

Data la granulometria del suolo agrario, sui terreni a seminativo si svolge la 

tradizionale rotazione agraria su medie superfici a struttura omogenea per produzione di 

leguminose, di cereali e solanacee, nelle zone della bassa e media pianura di contrada 

Boschi, Toppolo, Cerreto, Sozze, S. Pietro e Macchie. I predetti suoli presentano quasi 

sempre drenaggio da discreto a moderatamente buono e una equilibrata capacità di 

ritenzione dell’acqua; richiedono per questo un consistente apporto d’acqua di irrigazione per 

un’agricoltura redditizia. Le colture eseguite vanno dalle fave ai fagioli, dal mais alle 

foraggere, dalle patate al pomodoro che garantiscono buone rese per la buona pratica 
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agricola applicata e per il territorio che conserva, caratterizzando lo spiccato indirizzo 

cerealico-foraggero, delle leguminose e solanacee delle predette zone. Anche, qui, i terreni, 

tra l’altro, sono delimitati da piante camporili, fasce boscate, arbusti diversi e da rovi in base 

alla corologia (distribuzione delle piante della zona) al fine di mitigare gli effetti erosivi del 

ruscellamento e del vento.  

2.1.2.2 Seminativo  arborato 

 Si riferisce all’estensione insistente nel tenimento del Comune di Santo Stefano del 

Sole che interessa un ampio territorio della valle del fiume Sabato; comprende al suo interno i 

“villaggetti” dell’abitato di “Toppolo”, “Cerreto”, “Sozze”, “S. Pietro” e “Macchie”. In riferimento 

all’ambiente, si può rilevare che, nella zona valliva a quota 430 m. s.l.m. (mediamente), 

l’assetto ambientale del luogo assume forse il maggior interesse di suolo agricolo e 

paesaggistico per la presenza del seminativo arborato che a quota crescente diventa 

castagneto da frutto e successivamente ceduo di castagno.  

 Qui l’uso del suolo agricolo non è piatto ma disuguale: la pianura, la valle e la collina 

sono diversi dagli altri ambienti rurali e forestali, infatti l’agricoltura di “Toppolo”, “Cerreto”, 

“Sozze”, “S. Pietro” e “Macchie” fa prodotto ma insieme fa territorio. In altri termini, ogni volta 

che si coltiva,  che si mette a coltura un castagneto da frutto (Castanea sativa) o si realizza la 

conversione di un ceduo di castagno in castagneto da frutto, s’impianta un nocelleto (Corylus 

avellana), si dà vita ad un campo di mais (Zea mays) o di patate (Solanum tuberosum) o di 

foraggi, o si costruisce un capannone di trasformazione del prodotto, o un caseificio, si fa 

territorio. E ciò è avvenuto, si è instaurato in quanto si è rinsaldando un legame forte tra 

prodotti agricoli, impianti produttivi ed ambito territoriale. Questa continuità fra produzione di 

beni agricoli e strutture collegate e fare territorio viene spesso ignorata in quanto non 

interessa, anzi quello che importa è fare il prodotto e gli impianti che lo assicurano, mentre 
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fare il territorio sembra quasi insignificante. Preferibilmente bisogna valorizzare questa 

continuità, altrimenti si diventa produttori al pari di uno stabilimento industriale. Nel seminativo 

arborato spicca come alberatura di produzione e di decoro, come è ben noto, il noce, sia che 

compaia isolato o intorno alle case, sia che si presenti in ordinati filari lungo i confini e le vie 

poderali. Esso richiede attente cure e rigida protezione per l’importante ruolo che riveste nella 

fisionomia di molti tratti del paesaggio di pianura che collinare, tanto da divenire una sorta di 

archivio botanico del luogo. Anche il verde non direttamente connesso alla produzione 

agricola, nelle sue varie forme, ivi compresi il cerro e lembi di bosco poderale, merita di 

essere tutelato e rinnovato con specie arboree locali, sia per la evidente funzione estetica, sia 

per il ruolo che la vegetazione in genere esercita sulla solidità del terreno e la salubrità 

dell’aria. 

 In questo ambito sono compresi anche i filari di alberi, le alberature stradali e le siepi 

camporili. La composizione floristica può essere assai varia, e comprendere specie arboree 

(Quercus cerris, Quercus pubescens, Quercus ilex) e arbustive più o meno dense (Rosa 

sempervirens, Prunus spinosa, Platanus, ecc…). Queste formazioni, oltre a frenare l’azione 

nociva del vento sulle colture agrarie dei seminativi arborati svolgono un’importante funzione 

ecologica, accrescono la biodiversità ospitando un gran numero di altre specie vegetali ed 

offrono rifugio e nutrimento alla fauna selvatica. 

 C'e' poi l'aspetto più propriamente storico della questione d’uso del suolo, e cioè quello 

della coltura del ciliegio (Prunus avium L.) come elemento di saldatura e di coagulo (assai 

fragile del resto) con il passato. Ed è la storia di una coltura arborea che oggi è quasi 

scomparsa dal territorio santostefanese, mentre prima era molto presente e ricercata dai 

mercati nazionali ed internazionali; la ciliegia ha percorso felicemente gli anni cinquanta e i 

primi anni sessanta, nonché gli anni settanta fino ad essere stata portabandiera della migliore 
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produzione agricola del Comune di S. Stefano del Sole. Infatti la produzione dei nobili alberi è 

stata abbandonata per il loro grande sviluppo che rendeva difficile ed onerosa la raccolta. Più 

delle volte il costo dell’operazione superava i tre quarti del prezzo che l’agricoltore riceveva 

sul mercato. Inoltre, la raccolta risultava particolarmente impegnativa, e molto spesso 

rischiosa, quando doveva essere compiuta con alte scale su ciliegi di grande mole, vigorosi e 

rustici. Purtroppo il territorio sanstefanese non è più un ambiente di ricca tradizione 

cerasicola, anzi non è più il fiore all'occhiello dell’uso del suolo agricolo, per il quale il ciliegeto 

è stato in primo luogo uno status symbol per i fondi dei piccoli proprietari coltivatori diretti che 

l’hanno apprezzato per le intrinseche caratteristiche agronomiche ed organolettiche. Il ciliegio, 

dovrà continuare a valorizzare il paesaggio per conservare la memoria di eventi importanti 

accaduti nei secoli passati, compresi momenti di valore storico e quindi di valore strategico.  

Dunque le aree agricole di “Toppolo”, “Cerreto”, “Sozze”, “S. Pietro” e “Macchie”, non 

hanno solo la funzione di produrre frutta, alimenti, ma hanno un considerevole valore 

aggiunto che però spesso non viene considerato ma che sarà sempre più decisivo per il 

nostro futuro; oltre al cibo queste aree agricole permettono la conservazione del paesaggio, 

l’assetto idrogeologico del territorio, la conservazione della cultura e delle consuetudini, 

diverse da aree in aree che appunto racchiudono le colture tradizionali di elevato valore 

produttivo e paesaggistico. Nella biodiversità delle aree agricole, le antiche destinazioni 

colturali, che vanno conservate con prescrizioni e che ne garantiscano la tutela e la loro 

valenza anche sotto il profilo del paesaggio, hanno grande importanza per l’aspetto 

ambientale, per la funzione conservatrice di biodiversità, per la funzione produttiva, per 

l’aspetto della memoria, per la funzione storica simbolica e per la funzione estetica. 
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 2.1.2.3 Fungaia 

  La fungaia si compone di una esigua superficie coltivata con insistente capannone 

utilizzato per l’allevamento di funghi commestibili. 

2.2. Colture  permanenti 

 2.2.1. Vigneto 

 Mano a mano che dalla pianura si sale verso la collina il paesaggio di Santo Stefano 

del Sole assume maggiore complessità, per la presenza a  macchia d’olio di appezzamenti a 

vite (Vitis vinifera.), inframmezzati da aree ad olivo, castagneti, seminativi arborati, a bosco di 

conifere talvolta di notevole dimensione e, ancora, da cedui di castagno. La viticoltura sulle 

colline di Cesine, di Piedimonte e Pietrascilonga è molto antica tanto che l’intervento 

antropico ha coltivato, nei tempi, le pendici più soleggiate dei colli. Il Fiano è presente su 

queste colline dai tempi dei Romani. Certamente, a partire dal 1880, con la istituzione della 

“Scuola di Viticoltura ed Enologia” di Avellino, fondata da Francesco De Sanctis, gli studi su 

questo vitigno si sono sviluppati ed il Fiano come il “Sangineto” o il “Sangioveto” si sono 

diffusi in tutta l’area. L’origine di quest’ultimo vitigno è misteriosa; per alcuni cittadini di S. 

Stefano del Sole era addirittura un vitigno già conosciuto ai tempi dell’Impero Romano con i 

nomi più diversi, da cui si otteneva un vino rosso particolarmente apprezzato.  

 Indubbiamente il Fiano ha trovato sui colli santostefanesi l’habitat ideale e fantastico di 

coltivazione, dove si è diffusa tutta una serie di vigneti specializzati che raggiungono livelli 

eccellenti. Si tratta di una superiorità che non dipende solo da differenze pedologiche o 

climatiche, ma che è anche il risultato del lavoro di innumerevoli generazioni di viticoltori e di 

produttori di vino, tutti inseriti nel loro specifico contesto umano. E' proprio questo intersecarsi 

e interagire dell'uomo con il suo ambiente a fondarne la specifica identità colturale, specificità 
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che è centrale per chi voglia comprendere la comparsa e la diffusione della viticoltura e della 

produzione del vino in terra del “Sole”. 

 Sembra proprio che qualcosa si stia muovendo nella terra argillosa dell’antico “Fiano”. 

La speranza è che nella terra consacrata a San Vito ci sia un fiorire, o meglio, un rifiorire di 

aziende che possano continuare una tradizione unica nello scenario viticolo del territorio, 

perché il paesaggio dei vigneti, non è che la proiezione di tutta una cultura, di una storia e di 

una geografia irripetibili. In esso c'è l’amore di un popolo di agricoltori che ha assimilato, per 

vie inspiegabili, il senso della terra e del clima, la conoscenza della vite oltre che l'esperienza 

secolare di generazioni che sui terreni impiantati a vigneto hanno lavorato e faticato. Ciò è 

anche un invito a interpretare l’uso del suolo agricolo con maggiore singolarità e coraggio, 

bisogna essere “api” e non “cavallette”, bisogna essere i costruttori della propria memoria 

storica, in quanto l’uso del suolo e il paesaggio sono la memoria del territorio nel tempo, e 

l’uomo è il custode fedele di questa memoria fatta di tempo e di spazio Egli lavora affinché le 

sue decisioni non dissolvino il territorio. L'uso del suolo è di tipo vigneto e in subordine piante 

camporili di quercia e castagno. 

 2.2.3. Oliveto 

 La coltivazione dell’olivo (Olea europea L.) è utilizzata nel territorio di S. Stefano del 

Sole da tempi remoti nelle contrade di Macchie, Cerreto, S. Pietro, Madonna di Lourdes. 

L’olivo, tipica pianta mediterranea, trova in queste zone condizioni ottimali di sviluppo, 

rappresentando l’1,71% della consistenza della superficie comunale. La struttura dei fondi 

olivicoli presenta un elevato grado di polverizzazione, prescindendo dal fatto che sono oliveti 

specializzati o consociati, insistenti su aree collinari, molto spesso terrazzate i cui terreni 

frequentemente sciolti e di medio impasto, talvolta compatti, con franco di coltivazione 

limitato, ricco di scheletro e non di rado con rocce affioranti (zona di Via Calcare). Quindi la 
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maggiore diffusione delle superfici olivicole si rinviene nelle zone mediamente collinari, dove 

l’altitudine oscilla tra i 400 ed i 600 metri s.l.m. In merito alle cultivar presenti si registra una 

netta prevalenza dell’Ogliarola, cultivar autoctona di qualità pregiata, e di altre cultivar minori. 

I sesti d’impianto risultano irregolari, per il 60% della superficie, in dipendenza sia dei vincoli 

connessi ai terreni accidentati sia della presenza di fallanze nei vecchi impianti, non sempre 

reimpiantate. La forma di allevamento più diffusa è il vaso rispetto al globo, seguito dalle 

forme miste; tutte le forme sono state riscontrate in differenti varianti rispetto all’altezza 

d’impalcatura o all’impostazione della potatura, quest’ultima legata alle tradizioni locale dei 

potatori. 

 L’olivo, oggi pianta protetta, è stato sempre considerato un simbolo di pace, 

attribuendogli quasi una veste di sacralità. E’ da ricordare che l’olivo, nel contesto esaminato, 

oltre alle caratteristiche legate all’aspetto economico della coltivazione, ha assunto nel tempo 

una particolare funzione ambientale e paesaggistica; la pianta molto spesso si trova messa a 

dimora in terreni declivi ed accidentati, sui quali esplica azione protettiva di difesa 

idrogeologica e conferisce suggestione al paesaggio di Macchie, Cerreto, S. Pietro, Madonna 

di Lourdes, per caratteristiche biologiche di sempreverde, per la maestosità del portamento e 

per il mantenimento delle aree di naturalità, soprattutto i residui delle formazioni autoctone. Il 

paesaggio olivicolo dimostra di avere una coerenza con l'antica utilizzazione del suolo che 

deriva da processi storici e gestionali che hanno cambiato nei secoli la conformazione 

dell’ambiente rurale, producendo un mosaico agrario con aree a seconda delle zone di Santo 

Stefano del Sole, ma generalmente non privo di un certo grado di laboriosità.  

In queste contrade agro-forestali, come nell’ambito degli altri contesti ambientali, sono 

diffuse fasce punteggiate di popolazioni boschive autoctone o acclimatate che favoriscono o 

interagiscono con gli olivi che in questi ultimi anni hanno conosciuto un aumento territoriale e 
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numerico delle aree sensibili o vocate a colture arboree. Difatti, l’olivo che è una specie 

termofila presenta una maggiore adattabilità ecologica, risultando più o meno ubiquitaria in 

fatto di suolo, anche pietroso e superficiale. L’olivo costituisce l’ossatura del territorio della 

zona sulla quale agiscono tutte le altre componenti ambientali, quali la vegetazione 

mediterranea, l’drografia, gli elementi climatici ed antropici. Il superficiale suolo agrario, 

talvolta assente ed asciutto, è l’espressione dell’interazione nel tempo tra di esse e la roccia 

calcarea. La persistenza dell’olivo sui colli attesta il legame non solo colturale di questa pianta 

con il territorio, anzi è un giacimento di antica agricoltura, degno dunque per il suo grande 

contenuto di storia e di cultura di essere coltivato, 'salvato', così come si fa per un restauro o 

per un recupero d'arte. Pur essendo tipico ed autoctono del paesaggio mediterraneo l’olivo è 

presente in queste zone grazie alla ricchezza del suo patrimonio genetico che gli consente di 

adattarsi, svilupparsi e produrre in condizioni non sempre ottimali. 

Un grande storico delle religioni, Gustav Adolf Deissmann, ha scritto che la geografia 

della coltivazione dell'olivo può segnare i confini della civiltà mediterranea.  

Lo studio ha messo in evidenza l'esistenza anche di piante di olivo selvatico (Olea 

europaea varietà silvestris). Queste piante sono elementi di grande valore ornamentale, 

elevate alla celebrità di simboli del paesaggio di Santo Stefano del Sole per la loro storia e 

per la loro bellezza. Si tramanda che gli Etruschi, e forse più anticamente colonie di Greci, 

abbiano introdotto gli olivi, querce, lauro, mirto, ontano, orniello, ecc., che qui si sono 

naturalizzate, armonizzandosi tanto bene con il paesaggio.  

 2.2.4. Castagneto da frutto 

 E’ lo spazio territoriale del Comune di Santo Stefano del Sole che non comprende al 

suo interno l’abitato urbano ma importanti località rurali e montane come “Vallicella”, “Bosco 

Montagna”, “Pietra della Madonna”, “Piano della Guardia”, “Vallone Futo”, “Mezzacosta”, 
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“Greccole”, “Faggeto”, e tante altre contrade. L’ambiente è caratterizzato da una superficie 

agricola coltivata a castagneto da frutto, qualche nocelleto, e da una ampia area utilizzata a 

ceduo di castagno, querceto, aree scoperte con affioramenti di roccia calcarea. Ogni ambito 

territoriale conserva un tesoro e ogni mappa ha un centro palpitante a cui arrivare: il tesoro è 

la presenza del castagneto da frutto e del ceduo di castagno, il centro palpitante è la 

esistenza in cima del faggio. Ma il protagonista è sempre lui il “Sole”5 che va picchiando verso 

le cime e le verdi valli, probabilmente per questo motivo la denominazione del paese di Santo 

Stefano del Sole.                                                                      

 La tradizione agricola e forestale degli abitanti del territorio santostefanese, 

specialmente quella dell’agricoltore, è, da sempre, strettamente legata alla presenza del 

castagno nel paesaggio agrario. La storia locale ci insegna che i contadini fondavano un 

nuovo villaggio solo laddove il castagno poteva crescere e dare legname e frutti indispensabili 

per le esigenze quotidiane (alimentazione, riscaldamento, costruzioni, artigianato, ecc.). Il 

castagno, vero e proprio “albero della vita”, ha, così, sfamato per secoli masse enormi di 

persone, in particolare poveri e bisognosi nei lunghi inverni montani e durante le ricorrenti 

scarsezze, raggiungendo, con i marroni, i suoi frutti più eccellenti, anche i ricchi pranzi di 

principi e baroni, in tutti i paesi dell’Irpinia. Nei momenti più splendenti della sua storia, la 

Castanea sativa ha sviluppato una vera e propria <<cultura del castagno>>, ricca di usanze, 

costumi, tradizioni, leggi nazionali, leggi regionali e dell’U.E. (P.O.R.; Misure; P:S:R.), norme 

giuridiche, statuti comunali, tecniche agronomiche, controllo dei boschi e del territorio (Piano 

di Assestamento Forestale, Parco dei Monti Picentini, Parco Fluviale), lavorazione dei 

prodotti, artigianato, ecc.  

                                                           
5 Il sacerdote Giuseppe Colacurcio ricorda, tra l’altro, che “... quando tutta la valle del Sabato dal Terminio al 
Partenio n’è priva, S. Stefano gode ancora de’ suoi raggi.”. 
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 È indubbio e noto a tutti l'elevato valore paesaggistico dei castagneti da frutto, costituiti 

da individui dalla chioma ampia e globosa, talvolta di età e dimensioni considerevoli. Con l'età 

i fusti assumono strane conformazioni, con irregolarità anche causate dall'innesto che viene 

eseguito nei primi anni di vita, e spesso i diametri elevati delle piante senescenti nascondono 

estese cavità interne. Il castagno di contrada “Bosco Montagna”, “Pietra della Madonna”, 

“Piano della Guardia” è pianta molto longeva. È pianta moderatamente termofila, che tollera 

un certo freddo invernale. La sua distribuzione risente molto del fattore suolo, per il quale il 

castagno ha specifiche esigenze di proprietà fisiche e chimiche. Esige infatti terreni sciolti, 

senza ristagni d'acqua e neutri o dotati di una certa acidità, predilige comunque suoli ricchi di 

humus, freschi e profondi. L'apparato radicale è robusto ma superficiale, per cui può in parte 

tollerare una moderata presenza di calcare nel suolo a patto che questo sia stato dilavato 

dalle piogge in profondità. L’area da sempre è stata mantenuta e salvaguardata per la 

presenza di vecchie piante di castagno da frutto, secolari, facendo assumere nell’insieme 

grande interesse turistico-naturalistico-ecologico da conservare e tutelare in maniera 

integrale. In queste zone castanicole vanno incoraggiati il miglioramento varietale, la tecnica 

colturale, oltre alla ricostituzione dei boschi; infatti molta importanza assumono le 

sistemazioni forestali delle pendici, rese spoglie dagli incendi, dagli irrazionali disboscamenti 

e degradate dall’erosione e dilavamento.  

Ma, purtroppo, anche il castagno dell’agro di Santo Stefano del Sole è interessato dalla 

infestazione del cinipide galligeno del castagno (Dryocosmus kuriphilus). E’ un fenomeno 

entomologico che non si riesce ad arrestare, né tanto meno contenere la regressione e lo 

svilimento vegetativo dei giovani e secolari castagni. L'arrivo del Dryocosmus kuriphiìus è 

solamente una delle ultime grandi situazioni piene di tensioni fìtosanitarie che hanno colpito la 

Castanea sativa, implicando gravi ripercussioni nel sistema economico del distretto 
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castanicolo, ma anche probabili collassi fisiologici delle piante. Queste ultime sono soggette 

ad intense riduzioni dell'apparato fogliare a causa delle galle procurate dal cinipide, fitoplasie 

certamente non comune per il castagno. In questa circostanza, il castagno non possiede 

alcuno strumento di attenuazione degli effetti, tanto meno l'ecosistema castagno, per il fatto 

che il Dryocosmus kuriphiìus è un organismo estraneo detto anche alieno appunto per questo 

invasivo. A causa delle peculiarità sotto il punto di vista ecosistematico della maggioranza dei 

castagneti e alla luce delle possibilità di controllo dell’organismo invasivo non si poteva non 

ricorrere alla lotta biologica mediante l'introduzione dell'antagonista naturale originario degli 

stessi ambienti di provenienza del cinipide, l'imenottero parassitoide larvale ectofago solitario 

Torymus sinensis che si manifesta con una sola generazione.  

Ancora timida si presenta la lotta biologica sul territorio di Santo Stefano del Sole, solo 

alcuni castanicoltori hanno aderito all’attività di lancio del parassitoide. 

 

 2.2.5. Nocelleti 

Aree vocate alla corilicoltura sono presenti nella pianura alluvionale e collinare del 

bacino del fiume Sabato, che per le caratteristiche dei suoli consentono produzioni di 

nocciuole di qualità. La copertura vegetativa dell’agro sanstefanese è costituita da piante a 

monocaule o a ceppaie di nocciuoli con età d'impianto di diversi anni o lustri e con sesto 

medio di 4 m. x 5 m.; su di essa insistono anche alcuni grossi esemplari di anni 70-80 di età, 

qualcuno centenario, di piante di quercia. Sembrano queste vecchie querce umili sentinelle 

che pattugliano e sorvegliano tutto il fondo, alternandosi lungo il confine con le piante di 

nocciuolo. In genere le ceppaie insistono sugli annosi terrazzamenti, dotati di adeguate 

lunette e cigli di guida in terra, costituiscono una vera e propria “rete drenante” per il pendio 

assestato in modo ordinato ed efficace. Da sempre questi interventi di sistemazione cercano 
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di limitare l’erosione con la capacità di filtrazione e la stabilità del pendìo. La manutenzione 

del suolo è continua e puntuale. Infatti, è da rilevare che al nocelleto viene regolarmente 

praticata la spollonatura e la eliminazione delle erbe con l'uso biologico o con il diserbante, 

nonché la concimazione a base di solfato ammonico e relativi trattamenti antiparassitari 

contro il balanino e le cimici. Insomma il nocelleto è coltivato con normali tecniche agrarie 

diffuse nelle varie zone corilicole di Santo Stefano del Sole. Tali zone sono aperte, molto 

luminose, situate tra le quote 500-700 m. s.l.m. e ai piedi delle pendici collinari che nella loro 

interezza esprimono un bel paesaggio agrario. Dunque, i nocelleti specializzati o promiscui 

sono coltivati nel pieno rispetto della buona pratica agricola mediante la quale, 

prioritariamente, tende a risolvere il problema della regimazione delle acque superficiali per 

diminuire il rischio di innesco di fenomeni di erosioni  La felice posizione geografica, la ottima 

esposizione e le caratteristiche orografiche, oltre la presenza di un’adeguata rete stradale e 

buona fertilità del terreno agrario, rendono le zone di «Boschi – Macchie e Cerreto» 

particolarmente vocate alla coltivazione del nocciuolo, in particolare le cultivar “Gentile”, “San 

Giovanni” e "Mortarella" che sono le corilicole tradizionali e prevalenti grazie alla qualità e alla 

quantità del loro seme, veramente eletto e ricercato dal mercato dell'industria dolciaria. 

3.1.  Zone  boscate 

3.1.1. Bosco di latifoglie     

 3.1.1.1. Cedui di castagno 

 La fascia interessata dal ceduo di castagno si è tuttavia allungata oltre i limiti naturali di 

diffusione, dal livello collinare di m. 400 s.l.m., fino a circa 800 m. s.l.m., in esposizioni 

favorevoli, a spese delle querce (soprattutto della rovere e del cerro), del faggio e delle altre 

latifoglie che sono state costrette a regredire ogni qualvolta le condizioni stazionali risultavano 

adatte alla sua coltivazione. La roverella è stata per lo più risparmiata poiché vive su terreni a 



dott. agronomo  MARIO SPAGNUOLO    Via Cosimo Fanzago, 6    83100 Avellino    tel. (fax) 082523370 
 

 37

matrice calcarea, che sono inadatti al castagno. Però si precisa che tale striscia 

vegetazionale è utilizzata nelle quote più basse dalla coltivazione del castagno da frutto, 

mentre nelle quote più alte domina il bosco ceduo di castagno che è una forma di governo  

pienamente soddisfacente e trattandosi di una latifoglia di notevole importanza silvo-colturale 

merita di essere garantita con adeguati interventi, come è dimostrato dalla longevità delle 

ceppaie, dalla abbondante e rapida emissione di polloni, dotati di grande vigoria vegetativa e 

dalla notevole densità che esso può mantenere. Con la forma a ceduo il castagno non 

soggiace alla malattia del mal dell'inchiostro ed è poco attaccato dal cancro della corteccia, 

malattia  che risulta nella zona in fase di netta regressione.  

 Questo ambito territoriale è attraversato anche dalla fascia vegetazionale del 

metanodotto. 

 Per tale ambito l’obiettivo deve essere quello di valutare, controllare e regolare le 

utilizzazioni agro-forestali, in termini di gestione e compatibilmente con un corretto uso del 

territorio a difesa dei suoi connotati agricoli e boscati, sia sotto il profilo paesaggistico che 

produttivo, che della salvaguardia delle sue emergenze naturali che appartengono alla storia 

e alla identità del territorio che ricade anche nell’ambito delle “Zone B e C” del Parco dei 

Monti Picentini (vedi planimetria della Carta dell’Uso Agricolo del Suolo, qui allegata).  

 3.1.1.2. Bosco ceduo di Quercia  

Il territorio caratterizzato da specie di Quercus, significative ed importanti, è situato 

soprattutto lungo il versante che si diparte dall’area meridionale del Vallone Futo sino al 

pendio della  Madonna di Lourdes e della Costa S. Angelo. Appunto alla stessa quota della 

zona del castagno troviamo il bosco misto di querce caducifoglie con carpino nero, con 

orniello, con acero, con lo stesso castagno. Nel territorio di Santo Stefano del Sole il cerro 

coincide con la parte più meridionale ed è distribuito in genere sulle fasce altimetriche con 
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chiara diffusione per quella compresa tra 600 e 825 m. s.l.m. Il territorio del cerro è ben 

delineato e riconoscibile attualmente, perché copre allo stato puro o consociato i fianchi del 

Vallone Futo e Costa S. Angelo ove, però, è mal conservato, perché la cerreta viene, di tanto 

in tanto, percorsa dal fuoco che arreca danni al patrimonio forestale ed ambientale. Infatti 

l’azione letale degl’incendi ha formato diverse radure, aree scoperte e rocciose.  

E' auspicabile che l'inconfondibile paesaggio del ceduo di quercia non venga 

cancellato, specialmente in questa zona montana, dove la cerreta nonostante tutto costituisce 

e rappresenta un caratteristico aspetto forestale per la sua austerità e straordinaria energia 

vegetativa. La specie che maggiormente si adatta alla stazione di località risulta essere il 

Quercus cerris.  

 3.1.1.3. Faggeta 

                Ma il vero dominatore delle quote più alte del “monte Faggeto” è il faggio (Fagus 

sylvatica). Infatti per la maggior parte esso è dislocato sui versanti settentrionali, fra i 800 e i 

1.100 m. s.l.m. Sotto il profilo della gestione la faggeta si presenta come ceduo composto di 

faggio in avviamento con presenza di tratti di fustaia immatura specialmente in alcune zone in 

cima, o con buona presenza di piante da seme (stramature) e con giovani elementi lungo le 

strade montane. La faggeta ad alto fusto, che risulta ha strutture monostratificata e biplana 

alle quote maggiori, irregolare; la destinazione prevalente è quella appunto ad alto fusto 

produttiva e protettiva con popolamenti inizialmente coetanei. 

Sono comunque cedui invecchiati in gran parte in conversione naturale all’alto fusto. Il faggio 

può talora essere abbondante, in formazioni miste in basso presso la località Melaine.  

La simbologia adottata per la faggeta consente di localizzare una vasta gamma di 

conoscenze, che vanno dalla presenza di significativi elementi fisici puntuali (rupi ed 

affioramenti roccioso), alla registrazione di "sensazioni" dovute alla conformazione del 
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territorio, come il restringimento o l’allargamento delle successioni di piani, il senso di 

confinamento o di apertura dell’orizzonte, i mutamenti di profondità nelle curve dei tracciati 

stradali, delle mulattiere, dei valloni che interessano il bosco stesso. 

I boschi di proprietà del Comune di Santo Stefano del Sole sono stati gestiti sin dal decennio 

1985-1994 dal 1° Piano di Assestamento Forestale redatto dal dott. Antonello Zulberti. 

Successivamente l’Amministrazione, per il decennio 2008-2017, ha provveduto di dotarsi 

della revisione del Piano di Assestamento Forestale la cui progettazione fu eseguita dallo 

scrivente agronomo Mario Spagnuolo.  Il Comune, munito del  secondo P.A.F, ha raggiunto 

gli obiettivi di conservazione e di salvaguardia della foresta in cui vivono gli habitat naturali e 

seminaturali, nonché la flora e la fauna. L’ambiente nel PAF è inteso come bene 

irriproducibile, da tutelare, migliorare, valorizzare come risorsa economica, un potenziale 

strumento di occupazione che pone dei vincoli ma che da occasione di sviluppo alla intera 

comunità provinciale. Il bosco deve essere in grado di adempiere a tutte le sue funzioni 

(funzione di protezione, funzione paesaggistica, funzione turistica-ricreativa ed utilizzazioni) 

anche in futuro.  

Comunque sia la realtà del paesaggio è che alla molteplicità della flora lungamente 

preesistente sul territorio di Santo Stefano del Sole, immagine simbolo delle piante autoctone, 

anche nel nostro tempo sono loro, dove la bellezza e la potenza strutturale sono offerti da 

una fisicità semplice talvolta scavata, incavata e cariata dal tempo con tronchi modellati come 

sculture (il Tiglio della Piazza del Sole), espressione di tradizione e di cultura vera di un bel 

territorio soprattutto boscato. 
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 3.1.1.4. Pioppeto 

Il Pioppo appartiene alla stessa famiglia del Salice, ossia alla famiglia delle Salicaceae, 

appunto per questo il Pioppo insiste presso la sponda destra della valle del fiume Sabato, in 

suoli umidi, freschi e profondi, anche periodicamente inondati, ma non avversa terreni poveri 

sabbiosi e ghiaiosi, purché la falda idrica sia raggiungibile dalle radici, costituendo un ambito 

di primissimo piano dal punto di vista ecologico-naturalistico.  

E’ coltivato soprattutto in filari di pioppi o in semplici raggruppamenti, è presente 

nell’estrema parte dell’abitato delle contrade di “Cerreto”, “Macchie” e “Boschi”, è comune in 

tutto l’agro comunale, è frequentemente coltivato, soprattutto in filari e all'interno di parchi a 

forma fastigiata, a scopo ornamentale, offrendo in genere habitat adatti alla vita di numerose 

specie animali, anche per il fatto di essere una pianta dioica per possedere i fiori maschili e 

femminili su individui separati.  

Più delle volte i soprassuoli sono invecchiati; inoltre la quasi completa mancanza di 

cure colturali e di manutenzione del sottobosco contribuisce a renderli ambiti di scarso 

interesse a fini estetico-paesaggistici. La mancanza di interventi favorisce anche l’innesco e 

lo sviluppo di fenomeni erosivi e lungo le sponde del fiume determina problematiche di 

ostruzioni. Gli interventi di manutenzione devono impedire l’invasione dell’alveo e contenere 

l’eccessiva diffusione di piante monospecifiche, però allo stesso tempo non devono annullare 

i benefici che la presenza della vegetazione porta allo stesso fiume. 

3.1.2 Boschi di Conifere 

 3.1.2.1. Pineta (Rimboschimenti) 

I rimboschimenti sono riserva di naturalità artificiale perché impiantati dall’azione 

antropica, in diverse zone montane di Santo Stefano del Sole. Infatti, l'area montana in 

massima parte ricoperta da fustaie di Pino nero sono situate in prossimità della strada 
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comunale Mezzacosta e della Montagna nella zona inferiore del bosco demaniale a quota 

780 m. s.l.m. La pineta costituisce la zona boscata della “Pietra della Madonna” di facile 

fruibilità per essere collocata in prossimità della predetta strada pubblica della Montagna che 

collega Santo Stefano del Sole con Volturara I. Anche in altre località fu eseguito il 

rimboschimento come in zona Toppolo (ex-AMAN, già ARIN S.p.A, oggi ABC Napoli Azienda 

speciale), Costarelle, Trentuno e  Greccole che svolgono un ruolo di recupero vegetazionale 

e di riequilibrio eco-biologico e climatico per l'intero territorio comunale, sono caratterizzate da 

una certa stabilità, da un livello medio di biodiversità e da un sufficiente valore paesistico-

culturale. Si tratta di rimboschimenti che hanno sostituito i cedui di castagno minacciati dal 

cancro della corteccia. L'impianto, effettuato intorno agli anni 1960, è in discrete condizioni 

vegetative e le fustaie si sviluppano sufficientemente, anche se le foglie sono soggette agli 

attacchi parassitari della Thaumetopea pityocampa. All'epoca furono impiegate diverse 

migliaia di piantine di Pino a rapido accrescimento, di cui la maggior parte furono sistemate 

su terreni lavorati a gradoni, altre su terreni trattati con aratura totale e in logge aperte su 

terrazzi-ciglioni. Dunque l'impianto fu realizzato su terreno precedentemente appena 

terrazzato e ridotto a pendenza uniforme su proposta dell'Ispettorato Forestale di Avellino. La 

profondità media del suolo agrario per impiantare le piantine è di circa 40 cm. Se si considera 

che la maggior parte delle opere di rimboschimento è stata realizzata con gradoni (60%) su 

substrati calcarei, si può pensare che il pino nero mostra una buona capacità di formare 

terreno anche in suoli che, come è stato evidenziato da molti forestali, hanno spesso qualità 

fisico-chimiche non idonee al naturale sviluppo della vegetazione boschiva. Comunque il pino 

nero è una pianta colonizzatrice capace di costituire una copertura forestale in siti ove tale 

specie non esiste, in assenza di uno strato di suolo non evoluto ed in condizioni climatiche 

difficili sia per quel che riguarda la siccità estiva sia per le basse temperature invernali. 
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All’epoca furono rimboschiti circa 40 ettari di terreno in cui il pino nero fu utilizzato quasi in 

purezza o insieme ad altre specie forestali, quali: pino strobo (Pinus strobus L.), Pinus pinea, 

Abies alba, cipresso italico (Cupressus sempervirens L.), cipresso arizonico (Cupress 

arizonica G.), Pseudotsuga menziesii, Quercus ilex , Robinia pseudo-acacia.  

I rimboschimenti, se pure rappresentano opere artificiali, hanno assunto il ruolo di 

“Ecosistemi ed elementi di interesse ecologico” in quanto costituiscono un ambito di primo 

piano dal punto di ambientale. Comunque, si sottolinea che le conifere esistenti non sono 

piante forestali “indigene”, né tantomeno appartenenti a uno dei cingoli floristici locali che 

hanno modificato il paesaggio sanstefanese, di contrada in contrada, in maniera tanto 

drastica finendo col divenire l'emblema artificiale di più ampi scenari antropici. Questa pineta 

pare essere stata lì da sempre, esuberante, autonoma, mentre è lì, e lì rimarrà, se sarà 

accudita. Basta considerare che il pino nero (Pinus nigra Arnold) che la caratterizza 

prevalentemente non riesce a rinnovarsi naturalmente in quelle località e per salvaguardarlo 

deve essere ripiantato regolarmente, dopo tutto è una specie di origine austriaca. 

Prossimamente, nella scelta delle essenze da utilizzare nei rimboschimenti, dovrà 

essere tenuto conto di quelle piante che rientrano nel cingolo delle essenze autoctone 

(Quercus cerris, Quercus pubescens, Acer opalus, Acer campestre, Carpinus betulus, 

Fraxinus ornus, Corylus avellana) in quanto le più adatte all'ambiente.  

 3.1.3. Boschi misti di conifere e latifoglie 

 3.1.3.1. Ceduo misto a prevalenza castanile e conifere 

Le formazioni miste sono presenti nelle contrade: di “Monte Costa S. Angelo”, 

“Vallicella”, “Boschi”, “Mezzacosta”, “Costarelle”, “Trentuno”, “Greccole”, “Vallone Futo”.che in 

questi ambiti (Vallone Futo) si associano frequentemente al ceduo di castagno il carpino nero 

(Ostrya carpinifolia), orniello (Fraxinus ornus), ontano (Alnus glutinosa), e nella contrada 
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Costa S. Angelo insiste l’acero (Acer campestre), il cerro (Quecus cerris), con la presenza di 

diverse conifere pino nero (Pinus nigra), cipresso (Cupressus sempervirens), pino marittimo 

(Pinus pinaster), pino d’Aleppo (Pinus halepensis). 

 Nella sua porzione ovest è localizzata una pineta artificiale promiscua al ceduo di 

castagno. In genere le conifere, in natura assai poco rappresentate nel Comune di S. Stefano 

del Sole, sono state impiantate dall'uomo e sono costituite per lo più dal pino nero il cui nome 

latino è Pinus nigra, è una specie detta “comune” poiché è rappresentata da numerose 

sottospecie che mostrano lievi differenze. Esso è stato impiantato artificialmente in molte 

stazioni a partire dall'inizio del secolo trascorso ma soprattutto negli anni '60, per rimboschire 

piane sterili, degradate e inospitali. È innegabile l'aiuto che ha fornito alla ricostituzione della 

vegetazione in condizioni di suolo talora poverissimo su substrati superficiali, calcarei, in 

stazioni ripetutamente percorse da incendio ed estremamente degradate. Si tratta di 

popolamenti artificiali, che poco o nulla hanno a che vedere con la vegetazione del 

santostefanese, ma che in molti casi rivestono una certa importanza dal punto di vista della 

protezione del suolo. Oggi tuttavia la tendenza è quella di limitarne il più possibile l'impiego e 

favorire le specie autoctone che caratterizzano maggiormente il paesaggio agrario di pianura 

e collinare come il castagno (Castanea sativa), il leccio (Quercus ilex), la roverella (Quercus 

pubescens) della valle del fiume Sabato.   

 Da qualche tempo per minore naturalità dei popolamenti boschivi del pino nero, del  

pino d’Aleppo, del pino marittimo, questi impianti artificiali sono interessati e colpiti, anche 

pesantemente, da vari parassiti tra cui la Lyda stellata, il Lophodermium e soprattutto dalla 

Processionaria che sta determinando gravi danni di defogliazione. Infatti la pineta è infestata 

da tempo dal famelico lepidottero conosciuto, appunto, con il nome di processionaria del pino 

(Thaumetopea pityocampa). A tali attacchi il pino nero ha comunque dimostrato una grande 
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capacità di resistenza, infatti, anche se danneggiati, in generale i rimboschimenti non sono 

stati distrutti; ed è proprio la sua capacità di svilupparsi, od almeno sopravvivere, in ambienti 

non idonei al suo naturale insediamento ad averlo segnalato all’attenzione dei forestali quale 

elemento utile per la ricostruzione di una copertura forestale laddove questa non c’è più e 

dove non ci sono più neanche le condizioni ambientali per una sua naturale e veloce 

ricostituzione. Comunque bisogna intervenire con adeguati rimedi. Gli interventi dovranno 

essere attuati immediatamente rispettando l’apposito calendario che sarà del tipo previsto 

dalla lotta biologica che si fonda con l’utilizzo di Bacillus thuringiensis. La lotta chimica  per 

vari motivi di conservazione e naturalità della foresta è inattuabile perché fermamente vietata. 

Intanto se pure ancora “vitali” le piante di pino nero tendono a indebolirsi e fra qualche lustro 

non tarderanno a diradarsi per scomparire del tutto. 

 3.2. Zone caratterizzate da vegetazione arbustiva e/o erbacea 

 3.2.1. Aree a pascolo naturale e praterie 

Il pascolo, presente soprattutto nella piana dei rilievi montani, è costituito da una flora 

piuttosto varia e composta principalmente di graminacee di mediocre valore foraggero, di rare 

leguminose e di composite. Qui la rocciosità ed erosione sono presenti solo lungo i bordi delle 

pendici e nel complesso contenute. Terreno bruno, leggermente acido, profondo e fertile per 

l’accumulo di humus.  In questo luogo si sottolinea l’attività del pascolo della specie bovina 

molto intensa che è contraria all’esercizio del bosco e tanto più dannoso quanto più energico, 

squilibrato e disordinato è l’allevamento. Dal punto di vista floristico i pascoli del piano 

vegetazionale in parola, ospitano entità erbacee che, in condizioni ottimali, formano una 

cotica densa e piuttosto omogenea, comprendente raggruppamenti vegetazionali ricchi di 

specie perennanti (emicriptofite e geofite) dominati da Cynosurus cristatus, Festuca, Dactylis 

a cui si associano altre graminacee come Lolium perenne, qualche specie leguminosa 
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appartenente al genere Trifolium, alcune composite ed altre entità floristiche. Nelle aree più 

degradate dell’ambiente in esame si riscontra una elevata eterogeneità floristica, poiché 

alcune specie predette vanno a diminuire per far posto ad entità più termofile e meglio 

adattate al crescente impoverimento del suolo pascolivo. Le scelte di indirizzo selvicolturale 

dovranno tenere in debita considerazione il problema del pascolo, di innegabile rilevanza 

socio-economica e non risolvibile con soluzioni di tipo coercitivo, senza valide alternative. 

D'altra parte, la perpetuazione ed il miglioramento delle formazioni forestali è un obiettivo 

irrinunciabile. Si dovranno quindi regolamentare le attività pascolive (Usi civici), offrendo 

valide occasioni di reddito alternativo laddove la pressione del pascolo minacciasse di 

compromettere la perpetuazione del bosco. 

 3.2.2. Macchia ripariale 

La vegetazione, che caratterizza la macchia ripariale dei vari canaloni invernali: quali: 

Vallone Faggeto, Vallone Cerreto, Vallone Mezzacosta, Vallone della Montagna, Vallone 

delle Brecce, Vallone Greccole e Vallone Futo che segnano l’agro di Santo Stefano del Sole, 

è costituita da una formazione vegetale inquadrabile in un popolamento misto di querce 

caducifoglie di tipo mediterraneo a carattere spiccatamente termofilo. La quercia costituisce 

una fascia vegetazionale di transizione che si colloca tra la vegetazione spiccatamente 

mediterranea con Leccio e sclerofille sempreverdi e quella più mesofila con il castagno ed 

altre latifoglie decidue. La presenza di piante isolate e di piccoli nuclei di analoga 

composizione specifica e familiare, nelle aree circostanti all’alveo del canale, testimonia una 

più ampia diffusione nel passato delle querce. La composizione specifica di questo tipo di 

cenosi boschiva è costituita in prevalenza da due querce caducifoglie: il Cerro e la Roverella. 

Il Cerro si afferma più marcatamente dove le condizioni microclimatiche divengono migliori e 

cioè nelle zone più umide e fresche con suoli più ricchi e profondi. La Roverella che è un 
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specie termofila e xerofila presenta una maggiore adattabilità ecologica, risultando più o 

meno ubiquitaria in fatto di suolo. Oltre alle querce, insiste il carpino nero, orniello, acero 

opalo, castagno e robinia che sono le colture più diffuse; si trova nei siti più freschi l’ontano 

che insieme al castagno, ubicato in prevalenza lungo il canalone Mezzacosta, Fusto, 

costituiscono le specie arboree più presenti. Inoltre, si trovano a tratti, a gruppi, a fasce o allo 

stato isolato conifere, come il pino nero, cipresso, pino d’Aleppo e pino marittimo (nelle aree 

più asciutte). Saltuariamente insistono anche la roverella, carpinella, nocciolo, olmo. Tuttavia 

differenze notevoli esistono per dimensioni delle piante, per densità, copertura e 

composizione floristica, parametri che contraddistinguono i diversi tipi di soprassuolo, 

conferendo fisionomie distintive. Talvolta la robinia e quasi mai il castagno riescono a 

rimpiazzare il cerro. La presenza di più specie unite alla stessa forma di governo, imprime a 

questi soprassuoli una fisionomia singolare, che è sintesi di interazioni ecologiche e 

selvicolturali.  

Prima di chiudere questo sottocapitolo è importante ricordare una curiosità botanica e 

fitogeografica sulle tipologie vegetazionali di interesse generale segnalate dal prof. 

Alessandro Trotter (Udine 1874 – Vittorio Veneto 1967)6 che classificò la flora Irpina e del 

Sannio in due zone, quella del Mesozoico e quella del Terziario, riproponendo una 

terminologia di chiara ascendenza geologica. Della prima zona facevano parte i massicci 

montuosi carbonatici e le loro propaggini. La zona del Terziario, con caratteristiche climatiche, 

geologiche e botaniche del tutto diverse, era costituito dai rilievi più dolci ed ondulati, 

prevalentemente marnosi o argillosi, ubicati a nord e ad est del fiume Calore e del corso 

inferiore del fiume Sabato. 

                                                           
6 Docente di botanica e patologia vegetale presso la Reale Scuola di Enologia e Viticoltura di Avellino sin 
dall’anno 1902. Successivamente insegnò alla Reale Scuola Superiore di Agricoltura di Portici (NA). 
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Da ricordare, per la storia del paesaggio forestale, le pagine che raccontano i 

cambiamenti colturali dovuti alle grandi patologia infettive come l'arrivo del cancro del 

castagno (Cryphonectria parasitica) o il proliferare della grafiosi dell'olmo: oggi 

fortunatamente sconfitte! Mentre si diffonde il un nuovo flagello, il cinipide del castagno. 

 3.2.3. Fascia vegetazionale del metanodotto 

La fascia vegetazionale coprente il metanodotto si compone di un rimboschimento a 

buche realizzato con trapianti in fitocella di pino nero, cipresso italico, pino d’Aleppo, pino 

strobo, negli anni 1962-1964, in consociazione con ceduo misto di latifoglie, eseguito su 

zone ceduate o scoperte. Sovente la traccia del metanodotto attraversa zone rocciose in 

cima. Di tanto in tanto per mancanza di opportuna gestione e di puntuale sorveglianza la 

fascia vegetazionale può essere causa della triste rovina dell’incendio, che si ripropone 

puntualmente su molte zone del territorio sanstefanese in ogni estate con effetti 

devastanti. Pertanto far rispettare i relativi provvedimenti di prevenzione, quali l'obbligo per 

i proprietari di costituire fasce frangifuoco e per i gestori dei terreni di tenere pulite le 

scarpate stradali, nonché il rigoroso divieto di bruciare le erbe secche, specie in 

determinati periodi dell'anno. 

 5.1. Acque continentali 

 5.1.1. Corsi d’acqua, canali e idrovore 

Riqualificazione ambientale lungo il fiume Sabato per il mantenimento e recupero del 

paesaggio naturale e fluviale connesso a quello agrario degli orti irrigui che rappresentano 

una primizia tradizionale e paesaggistica del territorio di Santo Stefano del Sole. Pertanto 

bisogna assistere il territorio dell’agro fluviale che da una parte necessita di essere difeso per 

il suo delicato paesaggio agrario di pregevole bellezza ma soggetto a pesanti speculazioni e 

dall’altra salvare dall’estinzione la coltivazione locale di specie ripariale presenti sin 



dott. agronomo  MARIO SPAGNUOLO    Via Cosimo Fanzago, 6    83100 Avellino    tel. (fax) 082523370 
 

 48

dall’antichità. Infatti la sponda destra del fiume Sabato è rivestita da un paesaggio vegetale 

composto da vegetazione igrofila ripariale a dominanza di Salice bianco (Salix alba), ma 

anche da gruppi a dominanza di Ontano nero (Alnus glutinosa), Pioppo nero (Populus nigra), 

Pioppo bianco (Populus alba); oltre a queste si riscontrano altre cenosi meno sviluppate che 

si sono affermate quasi definitivamente come le popolazioni di Robinia e stazioni a 

prevalenza di piante erbacee ed arbustive (Sambuco nero, Prugnolo, Canna comune, Rovo, 

ecc.). La vegetazione ripariale attuale è invasa da Robinia pseudoacacia che, in molti tratti, 

appare dominante. 
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